
Africa, corsa 
e invenzione 

H O VISTO la Nigeria pochi mesi fa, in oc­
casione della finale di Coppa d'Africa 
che i verdi hanno vinto contro il com­

movente Zambia, ricostruito in un anno dopo 
l'incidente aereo in cui sono morti tutti gli atleti 
componenti la precedente squadra nazionale. 
È stata una finale povera, ma entusiasta, giocata 
nello stadio di Tunisi, dove i vari settori sono di­
visi da semplici cancelletti bianchi verniciati a 

, mano, qua e là screpolati dal sole padrone. C'e-
' ra Pelè, venuto a salutare i giocatori prima della 

gara, e c'erano soprattutto i tifosi arrivati con 
• tutta la loro carica di ritmi e di colori. Perfino i 
• cronisti. stranieri, ' inglesi, francesi, ' spagnoli, 
sembravano rapiti dall'euforia strana. Non c'era 
niente delle fantasmagorie spettacolari e tecno­
logiche che accompagnano eventi del genere 
in occidente (e grazie a Dio neanche il kitch dei 

• concerti e dei balletti che hanno aperto i cam-
' pionati mondiali a Chicago), e inoltre c'era 

quel vento che allontanava le voci e le grida, 
sembrava sempre di essere lontani dal fatto, 
non al centro. ».'<••', '-'.- ••''•-' . .;-•,. i%, \ . 

La mattina,'gli atleti nigeriani erano partiti 
dall'albergo come fossero un gruppo di gitanti, 
in ciabatte e calzoncini. Niente telecamere né 
microfoni, solo una decina di tifosi e tre o quat­
tro ragazzini che, tutti timidi, aspettavano da 
una parte per chiedere un autografo. Una gior­
nata di movimenti lentissimi, quasi assonnati. " 
Solo le danze dei tifosi nigeriani erano freneti­
che, incessanti. Ma la partita fu spettacolo puro. 
La falcate di Yekini erano da savana, correva 
come se il campo non dovesse finire mai; Oko-
cha giocava come un dio, con i dribbling e le 
aperture di prima che fanno il calcio vero, quel-

. lo di invenzione e gioia di giocare, non quello 
tattico studiato sui quaderni, .•wr,-, "•• < 

Era calcio africano, completamente. L'Africa 
- è terra di felicita e di ferocia. La storia passa su 
quelle terre sempre eccessive, piene di fitte 
macchie soffocanti o piene di vuoto, rosse e ar­
se, con la crudezza grossolana di una ruspa, 
con gli stessi denti atroci. L'abbiamo visto in So­
malia, lo stiamo vedendo in Rvvanda. Qualche 
decennio fa, erano gli anni Sessanta, la stessa 

• ferocia aizzò i sentieri e le stradedella Nigeria, 
in occasione della guerra civile fra le tre etnie 
degli yoruba, degli haussa e degli ibo (che arri­
varono a proclamare la repubblica secessioni­
sta del Biafra, cancellata tre anni dopo, anche 11, 
a colpi di fucile, di martello e di machete). Ma 
in quella terra, dove i paradisi naturali somiglia­
no all'inferno, fatti di rupi crostose e cime aguz­
ze, crateri sforacchiati e donne a uomini arram­
picati sulla vita, l'uomo riesce ancora di rado a 
strappare le folgori dalle mani degli dèi, come 
invece accade nel mondo industrializzato. No-

' nostante tutto, la natura africana è ancora la na­
tura di Leopardi, è Lucrezio, non Einstein. E il 
popolo d'Africa è un popolo che vive ancora di 
richiami universali, da Ben Okri a Spike Lee. Ho 
letto proprio dal primo, scrittore nigeriano: «Le 
sole persone che non fossero morte erano i 
morti. Cantando in coro canzoni dorate, ovun­
que esultanti, continuavano a vivere la loro soli­
ta vita. CU unici altri che non fossero morti era­
no i soldati. E combattevano tra di loro in eter­
no, combattevano per la carne moribonda del-

, la nostra terra». •* w-j... ;i>? C « ^ _ ' 0 ' „•* • :•; *•«". 
Il calcio appartiene alla gente e non ai gover­

ni, è questo il bello. E il calcio della Nigeria, cosi 
come quello del Camerun, è fatto di corsa e di 
invenzione, cose eteme appunto. Guardateli, e 
poi ditemi se non ho ragione, ditemi se non è 
particolare quel gusto che si prova a vederli gio-

GIRONE D. Stanotte (Raitre e Tmc, 1.30) debuttano i campioni africani con la Bulgaria 

George Rnldi, la «stella» della nazionale nigeriana Vision 

Doppio autogol 
«Messaggero» 
e «l'Unità» 1-1 
Autogol de «l'Unità», «Messaggero» 
In vantaggio 1-0. Autogol del 
•Messaggero», pareggio del 
•l'Unità»: tutto In un minuto, 1-1 e, 
perora, partita chiusa. Il lettore 
dirà: Il virus del mondiale sta 
mandando in t i l t I giornali. 
Tranquilli: la situazione o sotto 
controllo, anche se, come è 
accaduto In questi ultimi giorni, la 
distrazione fa commettere qualche 
errore. I fatti. Ieri, garbatamente, 
un articolo pubblicato sui 
Messaggero ha messo in evidenza 
un peccato commesso dalla 
tipografia del nostro giornale: la 
fiducia riposta nell'Italia (quando 
si dice che fidarsi è bene, non 
fidarsi è meglio...) e la fretta hanno 
fatto apparire un inserto 
pubblicitario dal titolo: «Gli azzurri 
hanno due palle cosi». Sormontava 
un annuncio della Bullock, che ne 
aveva confezionati due: uno per la 
vittoria e uno per la sconfitta. 
L'Italia ha perso, ma per la Bullock 
dell'Unità aveva vinto. Ieri il 
«Messaggero» ha subito 
pareggiato I conti. Nella prima 
pagina di sport infatti, è apparso, 
nella rubrica «94 pollici», lo stesso 
articolo pubblicato II giorno 
precedente, domenica 19 giugno. 
Unica differenza, I titoli: «Alba fa la 
Blscardl, Valeria la Goldflnger- il 
primo giorno: «La festa azzurra fu la 
festa del dolore» ieri. Distrazione 
fatale, palla In rete, 1-1. In -
classifica, un punto a testa. Ma 11 
campionato è appena 
cominciato... "SB 

Ecco la Nigeria promessa 
Bulgaria, 
gioca - ~ • 
Stoichkov 
Sorpresa: Ieri, Il et 
bulgaro Dlmitar Penev 
ha ammesso I 
giornalisti ad 
assistere agli 
allenamenti. La 
rifinitura in vista della 
partita di oggi a 
Dallas conlcamplonl 
d'Africa della Nigeria ' 
e stata leggera, solo 
alcuni esercizi per 
sciogliere I muscoli e 
una partitella di 40 
minuti. H risto 
Stoichkov si è 
preparato a parte 
perché risente ancora 
di un fastidio 
muscolare alla gamba 
destra. Il centravanti 
del Barcellona ha 
fatto alcuni esercizi 
con II preparatore 
atletico e ha 
effettuato una serie di 
tiri In porta. Contro la 
Nigeria sarà 
comunque in campo. 
Diverso II discorso per 
Il libero Nlkolalillev, 
che avrà bisogno di 
almeno2o3giorni -
per riprendersi da un 
infortunio alla caviglia 
destra. 

NIGERIA-BULGARIA 

NIGERIA:-l-Rufal.^EguavoenrSOkechukwu, 4 Keshi.Slroha, 15 Oli-
seh,10Okocha,14Amokachl,7Finldi,9Yokinl, 11 Amunike., . . ' 
BULGARIA: 1 Mihaylov, 4 Tzvetanov. 5 Houbtchev, 3 Ivanov, 2 Kre-
menllev, 20 Balakov, 13 lordanov, 6 lankov, 9 Letchkov, 8 Stoichkov, 
7Kostadlnov. % * ' • ' . ' ' . • . . • 

ARBITRO: Rodrigo Badllla (Costarica). ' 

TV: diretta ore 1.30 su Raiuno e Tmc 

DANIELE AZZOLINI 

a DALLAS. Ha un solo merito, di­
cono i giornalisti africani di Cle-
mens Westerhof. «Ha vissuto cin­
que anni a Lagos». Nella capitale 
della Nigeria pare si impari molto, 
e molto presto. A non avere troppi ' 
scrupoli, ad esempio, e a non farsi 
mettere i piedi addosso. Si impara . 
anche a menare le mani, e a tirare 
il coltello, ma questo è un altro di­
scorso e ci condurrebbe troppo 
lontano. Sta di fatto che un olande­
se a Lagos può diventare un olan­
dese assai diverso da quello che 
era pnma e Clemens Westerhof ha 
seguito senza indugi la strada che 
lo avrebc portato in cinque anni a 
diventare un ex giocatore di calcio • 
di modestissima categoria ad alle­
natore di una nazionale presente 
ai Mondiali di calcio, e infine a uo­
mo ricchissimo. «Ma a Lagos tutto \ 
è possibile», insistono i giornalisti 

africani, «perché Lagos è la capita­
le di ogni male». 

Fosse soltanto per la fama di du­
ro, Clemens non sarebbe diverso 
dai tanti che in Africa erano andati 
per cambiare vita e si sono adde­
strati alla durezza di un paese co­
me la Nigeria, il più popoloso del 
continente (120 milioni di abitan­
ti) , il più instabile politicamente, il 
più povero e il più malato, con 
l'Aids che sembra diventata una 
piaga inarrestabile. Clemens We­
sterhof è assai più di un semplice 
duro. È l'uomo che fa scappare i 
giocatori all'estero, trattando egli 
stesso i loro trasferimenti semi­
clandestini nelle squadre europee 
in cambio di consistenti pacchetti 
di dollari, ed è capace di distrugge­
re una carriera se qualcuno si rifiu­
ta di obbedirgli, ma è anche il tec­
nico che ha saputo infondere nella 

squadra africana un impensabile 
complesso di superiorità. In questi ', 
giorni, nel ritiro di Dallas, è andato 

• in giro dicendo che l'obiettivo mi­
nimo dei suoi ragazzi 6 quello di 
fare meglio del Camerun degli ulti­
mi mondiali italiani, e dunque toc­
care il traguardo delle semifinali. 
«Ma sarei un fesso», ha annunciato, 
«se rifiutassi di credere nelle possi­
bilità di questa squadra di giungere 
all'ultimo atto e di vincere il Mon­
diale». Ai suoi dice frasi del genere: 
«Miei leoni, che cosa farete a colo­
ro che oseranno frapporsi tra voi e 
la sacrosanta vittoria?», e obbliga 
quei poveretti a rispondere come ' 
non si sarebbero mai sognati di fa­
re: «Li sbraneremo, li sbraneremo». 

Clemens è odiato, ma sono in 
molti a dovergli qualcosa e dunque, 
finisce per essere accettato come il ' 
male minore. È stato lui a spedire 
Amokachi al Bruges, Finidi all'A-
jax, Uche al Brondby, Agu allo 
Standard di Liegi e Iroha al Vitesse 
di Amhem, l'ultima squadra che 
Westerhof ha allenato in Europa ' 
(dopo il Feyenoord e il Maastri­
cht) prima di fare le valigie per La­
gos chiamato da un certo Chief 
Williams, un uomo d'affari nigeria­
no che alla fine degli anni Ottanta 
dirigeva la Commissione Sport del 
suo paese, e che oggi nessuno sa ' 
più che fine abbia latto. Ai suoi, 
Clemens ha fatto una sola racco­
mandazione: ,«Non giocate per 

mettervi in mostra, ricordatevi che 
in campo siete in undici. A spedirvi 

• in Europa ci penso io, voi non ve 
ne dovete, occupare». «È. vero., di 
tattica il nostro allenatore non ca­
pisce nulla», dice senza mezzi ter­
mini Rashid Yekini, 30 anni, gioca­
tore del Setubal portoghese e ca­
pocannoniere della nazionale (41 
gol in 58 presenze) e della sua 
squadra di club, «ma sa trovare i 
modi giusti per tenerci uniti. Ha ca­
pito che quello sarebbe stato il no­
stro problema più grande, come e 
naturale per chi viene da un paese 
come il nostro, lacerato da guerre 
civili e da scontn tra fazioni oppo­
ste. Io non gli debbo niente, ma sa­
rebbe ingiusto non nconoscergli 
alcune qualità». 

Rashid è l'altra faccia della Nige­
ria calcistica, lo stato africano a più 
alta densità di giocatori e di appas­
sionati di calcio. Non beve, non fu­
ma, e mongerato fino all'esaspera­
zione e prima di ogni partita si ap- . 
parta per pregare a lungo. È nato a 
Kaduna, nella tribù dei Krwa, ma e 
stato allevato dai Haoussas, la fa­
zione rivale. Suo padre mori che 
Rashid aveva compiuto i 14 anni; 
dovette smettere di andare a scuo­
la e si trovò un lavoro da meccani­
co. «Sono arrivato in Europa tardi, 

f ma ho energie da spendere. Il 
Mondiale è la mia ultima vetrina, • 
ho ricevuto proposte dalla Francia , 
e dalla Germania, ma se mi faccio 
notare, non è detto che non nesca : 

a mettere piede in Italia, il mio so­
gno». Grande e grosso (. 1,90 per 90 
chili), Yekini funge da ariete ne .' 
modulo zonarolo voluto da West 
rhof. Al suo fianco c'è Amokar 
gran corridore, subito dietro Fir 
uomo di fantasia. Adepoji/ 

e-
Jii. 

Mi, 
ed Equavon sono i cursori di t- ^ g 

entrambi velocissimi. «Dicor l 0 ^ p 
noi africani giochiamo un . calao 
ancora primitivo - avverte ' Yekim -
ma nessuno si diverte co'/ne no 

&; dare i calci ad un pallone. Qv-
la nostra grande forza, o^- ^ " S ' ^ T N ? ' - o-r-
potrà sorprendere i no»'> £ / £ £ ' . § ' § <? * 
nostre partite saranno trò-^5 s ' j y a? $: C 
diretta dalla televisione'.* 5 ' ^ ' ' S^^f'cT-, 
un regalo che non ci capfe^ ^ •5 ,4?'.s?^. 
di ricevere. Per la Nigenalj 
notti di festa». 

Sacchi li giudica >capjcil 
to». Maradona. che non li 1:1 
visti, li teme ugualmente perj 
dice, «me li hanno descritti j 
imprevedibili e velocissimi».! 
re, il calcio in Nigeria è\oj| 
dieci anni una realtà. L'I 
quattro volte campione J 
l'Under 16 e l'Under 17 
del mondo. 1 ventidae dq 
di quest'anno sono gli i 
hanno cominciatoj^gk 

minori, b'n'gruppo cofne 
za principi e peones. A j 
cati in Arnenca, nel c<j' 
Dallas, hanno ring 
Dio dei musulmani: 
essere a Lagos. GrazieSl 

GIRONE D- Oggi Argentina-Grecia. Osservato speciale, «re» Diego 

Maradona, il mondo torna ai suoi piedi 
ARGENTINA-GRECIA 

ARGENTINA: 12 Islas; 4 Senslni, 13 Caceres, 6 Ruggeri, 3 Chamot; 19 
Balbo, 5 Redondo, 10 Maradona, 14 Simeone; 7 Canlggia, 9 Batistu­
ta. . • • . - . . • . . . • - / 
GRECIA: 1 Minou; 2 Apostolakis, 4 Manolas, 5 Kalitzakls, 3 Kolltslda-
kis; 6Tsalouchldls, 11 Tsiantakls, 8 Nioplas, 19 Kotidis, 17 Hantzldis; 
9Machlas. • , 

ARBITRO: Arturo Angeles (Usa). 
TV: diretta ore 18.30 su Raiuno o Tmc 

WALTER QUAQNBU 

t i «L'Argentina gioca per vincere 
il mondiale. Se non fossi sicuro di 
questo sarei rimasto a casa e dal 
bordo della piscina avrei seguito le 
partite alla tv». Parole e musica di 
Diego Armando - Maradona, che 
carica la sua nazionale (e ovvia­
mente i tifosi) in vista della partita 
di oggi (ore 18,30 italiane) al Fox-
boro Stadium di Boston contro la 
Grecia. Prima sfida del girone D. 
«Mi sono sottoposto a un'intensa 
preparazione fisica dopo l'inattivi­
tà di alcuni mesi - aggiunge - sono 

carico al massimo, come al tempo 
del mio primo mondiale dell '82 in 
Spagna. Spero che le nostre vittorie 
regalino un momento di gioia ai 
connazionali che ci seguiranno in 
tv». Un Maradona dunque tirato a 
lucido affronta il suo quarto mon­
diale col fermo proposito d'essere 
ancora grande protagonista. ' 

Meno loquace con i giornalisti il 
selezionatore della nazionale, Al­
fio «Coco» Basile. Fa pretattica te­
nendo disperatamente nascosta la 
formazione. Che sarà condizionata 

soprattutto dagli infortuni. Marado­
na ha assorbito la botta alla cavi­
glia, dunque sarà regolarmente in 
campo. Dubbi sulle condizioni di • 
Caniggia. Ha un problema ad un 
piede. Il recupero per la sfida con 
la Grecia sembra problematico. Al­
la fine si ricorrerà ad un'infiltrazio­
ne per spedirlo in campo a tutti i 
costi. Un altro infortunato, Vaz-
quez, sarà sostituito da Caceres nel 
ruolo di difensore centrale al fian­
co di Ruggeri. Gli altri due difensori • 
saranno gli «italiani» Sensini e Cha­
mot. C'è un dubbio per il portiere. •' 
Sono in ballottaggio il trentenne 

, Goycochea del River e il ventino-
venne islas dell'lndependiente. La 
maggior parte della stampa argen- ' 
fina è convinta che alla fine gio­
cherà il secondo. A centrocampo 
verranno schierati Simeone, Mara­
dona, Redondo e Balbo che ha ac­
cettato di arretrare per paura di 
perdere il posto in squadra. Gasa-
tissimo Batistuta, che dall'alto dei 
22 gol segnati in 28 partite con la 
nazionale, ripete: «Punto a vincere 

la classifica cannonieri. L'impor­
tante è partire col piede giusto con-

' tro la Grecia». Molto soddisfatto an­
che il difensore Chamot. Sta per 
trasferirsi dal Foggia alla Lazio. Un . 
salto di qualità. «Non c'è ancora la \ 
certezza matematica del passaggio 
in biancazzurro- commenta il di­
fensore - ma è ovvio che nella capi­
tale mi troverei benissimo. Soprat­
tutto con Zeman che mi stima e 
vuole valorizzarmi. È vero che in 
Argentina sono poco conosciuto. Il 
fatto ò che ho giocato nel mio pae­
se solo per un paio di stagioni. Poi 
sono emigrato in Italia. Prima a Pi­
sa poi a Foggia e ora, spero, a Ro­
ma, sponda laziale». Allo stadio di 
Boston è previsto un notevole af­
flusso di argentini. Almeno 20 mila. 
La metà sono residenti negli States, 
l'altra metà in arrivo dal Sudarneri-
ca. 

Sul fronte greco poche novità, 
ma molta voglia di ben figurare. 
Comprensile: gli ellenici sono al 
debutto assoluto. 11 selezionatore, ' 

«t*"—""W^L -
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Maradona, molta attesa per l'ex napoletano 

Alketas Panagoulias, fa capire che 
in questo avvio di mondiale ci so­
no state parecchie sorprese e non 
gli dispiacerebbe continuare la se­
ne. «Vorrei seguire gli esempi dell' 
Eire e della Romania che hanno in 
parte sconvolto i pronostici batten­
do Italia e Colombia e magari an­

che quelli di Camerun e e Corea 
che hanno saputo fermare Svezia e 
Spagna». Formazione. Panagoulis 
per (renare le iniziative degli argen­
tini si affida ad una fitta schiera di 
ultratrentenni. Si va dal portiere Mi-
nu (36) ai difensori Manolas (33) 
e Apostolakis (30). Pronti all'uso 

anche l'attaccante Sar;ivakos (33) l 
e l'«eterno» centrocampista Mitro-1 
polousche di anni ne ht( addinttu- ' 
M 36. Accanto a questi «vecchi»c'6 
la stella nascente del CJICÌO greco, 
il ventunenne Machla.s. unica pun­
ta di una formazione zeppa ai cen­
trocampisti. ) 


